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Il Vangelo di domenica - Mt 25,31-46 
CRISTO RE 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Fi-
glio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con 
lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verran-
no radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, 
come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le 
pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: 
“Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il re-
gno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, per-
ché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete ac-
colto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 
ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbia-
mo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o asse-
tato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo 
visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo 
vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere 
e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In veri-
tà io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di que-
sti miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lon-
tano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il 
diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi 
avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete da-
to da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e 
non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete 
visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quan-
do ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo 
o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora 
egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che 
non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete 
fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i 
giusti invece alla vita eterna». ”».  
COMMENTO al Vangelo di Paolo Curtaz 
Cosa resterà di questo tempo inquieto e dolente? Cosa 
resterà di questa nostra vita, fatta di sogni, di paure, di 
slanci e di frenate, di contraddizioni, di entusiasmi e soffe-
renza che si alternano, di desideri inespressi o irrealizzati, 
di delusioni e sconfitte? Cosa resterà della nostra ricerca 
di fede, spesso lenta e abitudinaria e solo a volte entusia-
sta e travolgente? Cosa rimane alla fine della vita? Di 
ogni vita? L’amore. Solo l’amore. Rimane quanto avremo 
saputo amare. Quanto ci saremo lasciati amare. Quanto 
avremo desiderato amare. Perché l’amore dirige il mondo, 
perché l’Amore lo ha creato e plasmato e lo fa fiorire. Non 
i successi, i denari, i like rimangono ma l’amore che siamo 
riusciti a costruire nella concretezza del quotidiano. L’a-
more accolto da Dio. Donato al meglio delle nostre possi-
bilità, non come sforzo, ma come effusione di un amore ri-
cevuto. Questo celebriamo in questa domenica che chiu-
de l’anno liturgico e si avvia a concludere questo difficilis-
simo anno civile. Anno della prova, della verità, della ma-
nifestazione di quello che siamo e che siamo diventati. E 
la Parola sfida, interpreta, scuote, consola, rapisce, illumi-
na, indica, tormenta. E lo fa in un modo inatteso, decisa-
mente fuori moda. 
Il vangelo conclusivo di Matteo riprende una scena comu-

ne per quel tempo. I pastori, sul fare della sera, separava-
no le pecore dalle capre. Le capre, senza il “cappotto” for-
nito da madre natura, pativano il freddo proveniente dal 
deserto ed andavano ricoverate in un posto più caldo, co-
me una stalla o sotto una roccia. Quest’immagine è lo 
sfondo del racconto di Gesù, una separazione che è una 
protezione, un’attenzione verso i soggetti deboli. Il pasto-
re accoglie le pecore che lo hanno riconosciuto nel volto 
del povero, del debole, del perseguitato. Ma Gesù lascia 
intendere che è lui che curiamo nel povero, identificandosi 
nell’uomo sconfitto. Anche se il discepolo resta stupito 
nell’avere soccorso Dio senza saperlo. Gesù si identifica 
nel povero. E afferma che il gesto di carità scaturisce da 
un cuore compassionevole, non necessariamente dal 
cuore di un credente. Il messaggio che Matteo ci rivolge è 
piuttosto chiaro: l’incontro con Dio cambia il tuo modo di 
vedere gli altri, riesci ad incontrarlo anche nel volto sfigu-
rato del povero. Anche nel povero che ha sperperato tutto 
per colpa o nell’omicida (!) possiamo riconoscere un fram-
mento della scintilla di Dio. Siamo chiamati ad amare a 
prescindere perché amati a prescindere. Ad amare nella 
concretezza del gesto: cibo, bevanda, coperta, visita, ac-
coglienza, conforto. 
Poi Gesù ripete la stessa idea, ma in negativo e conclude 
che colui che non lo riconosce brucerà nel fuoco della 
Geenna. Lasciate perdere le immagini orribili dell’inferno e 
il timore di Dio che non è paura del Padre ma paura di 
perdere il suo amore per nostra negligenza! La Geenna è 
una delle valli che circonda Gerusalemme, mai abitata. Al 
tempo di Gesù nella valle della Geenna si bruciavano le 
immondizie. Se non sappiamo riconoscere il volto di Dio 
nel fratello siamo immondizia. Gettiamo via la nostra vita, 
la sprechiamo. 
Alla fine dei tempi, davanti al Cristo in maestà che succe-
derà? Lo trovate scritto, leggete bene, e mettete da parte 
il taccuino su cui avete segnato puntigliosamente le ore di 
preghiera, le messe e le confessioni sopportate con cri-
stiana rassegnazione e le eventuali giustificazioni da tira-
re fuori nel caso Dio fosse più esigente di quello che ci 
raccontavano. Il Signore ci chiederà se lo avremo ricono-
sciuto, nel povero, nel debole, nell’affamato, nel solo, 
nell’anziano abbandonato, nel parente scomodo. Sì: ave-
te capito bene. Il giudizio sarà tutto su ciò che avremo fat-
to. E sul cuore con cui lo avremo fatto. Saremo giudicati 
sull’amore, con amore. 
La fede è concretezza, non parole, la preghiera contagia 
la vita, la cambia, non la anestetizza, la celebrazione con-
tinua nella città, non si esaurisce nel Tempio. Allora, cer-
to, la preghiera, l’eucarestia, la confessione, sono stru-
menti di comunione col Cristo e tra di noi per fare della 
nostra vita il luogo della fede. Nel mio lavoro o in casa a 
spadellare mi salverò. Se saprò portare la fede da dentro 
a fuori, da lontano a vicino, e riconoscere il volto del Cri-
sto adorato nel volto del fratello che incontro ogni giorno, 
mi salverò. La regalità di Cristo, oggi, si manifesta nei no-
stri gesti. Cristo è Signore se sapremo sempre di più ama-
re i fratelli, diventare trasparenza della misericordia, testi-
moni credibili della compassione. Cristo è re se, in questi 
tempi oscuri, sappiamo conservare la speranza, costruire 
ponti, indicare sentieri. 



 

 

Comunità Pastorale San Bartolomeo 
Arquino - Mossini - Ponchiera - Sant’Anna - Triangia 
Settimana dal 22 al 29 novembre 2020 

  Messe Intenzioni Attività 

domenica 22 
 

Cristo Re 

9.30 Mossini dG Faldarini e Rainoldi   

10.30 Triangia  
D’Ascheri Antonia e Angelo 
Confeggi Sibel e Ileana Gianolini 
Pierina 
Moroni Dino e Livia 

 CELEBRAZIONE DELLA CRESIMA  

11.00 Ponchiera S Umberto, Marilisa e familiari   

lunedì 23 
 

     
     

martedì 24 

 

S. Andrea Dung-Lac 
e compagni 

17.00 Mossini    

18.00 Ponchiera Cornelli Pierina e Michele 
Bordoni Luigi e Giuseppe 

  

mercoledì 25 

 
 

17.00 S. Anna    

18.00 Triangia    

giovedì 26 

 
 

17.00 Mossini Tarcisio e Palmina   

18.00 Ponchiera Bordoni Roberto   

venerdì 27 
 

     
     

sabato 28 

 

16.30 Arquino  
  

17.30 S. Anna Marzi Lena, Annamaria, Assunta 

domenica 29 
 

I domenica 
di Avvento 

9.30 Ponchiera  Miranda e familiari  
11.00 Triangia  Gilda e Renato  

11.00 Mossini dG per la Comunità Pastorale  

don Maurizio 0342 213872 / 331 4720551 / e-mail: mallero@email.it  
Siti Web: www.ilpontesulmallero.it - www.facebook.com/mossiniponchieratriangia 

Invito a Messa per bambini e genitori del primo 
anno del discepolato 

AVVISI 
Domenica 22 novembre alle 10,30 celebrazione della Cresima per tre ragazzi di Triangia. 
 
Il Vescovo Oscar ha indicato nella prima domenica di Avvento l’introduzione nella nostra diocesi 
del nuovo Messale. Di fatto, delle copie ordinate già da tempo per le varie chiese ne è arrivata 
per ora solo una e non è previsto che le altre vengano consegnate prima di gennaio. Inoltre in 
questo periodo non è  possibile fare nessun incontro di presentazione che ritengo molto utile per 
comprendere le novità che sono state apportate e riflettere sulla ricchezza di tutte le varie 
parti della celebrazione eucaristica. Per questi motivi ritengo che sia meglio rinviare l’introdu-
zione del nuovo Messale di qualche mese, all’inizio della Quaresima oppure a Pasqua quando verrà 
adottato in tutta Italia. Per ora, dal 28 novembre, inizieremo a recitare la nuova versione del 
Padre nostro.  
 
Domenica 29 novembre invito a Messa per i bambini e i genitori del primo anno del discepola-
to, ciascuno nella propria chiesa parrocchiale sui banchi loro riservati, ai quali verrà consegnata 
una copia del Vangelo, come segno dell’inizio del loro cammino di fede. 


